LA TOSCANA DI PIER LEOPOLDO DI LORENA.

Indro Montanelli ( Fucecchio 1909 – Milano 2001) è stato un giornalista molto famoso e stimato. Ha scritto, oltre a migliaia di articoli, anche molti libri. In particolare si è cimentato negli anni settanta in una Storia d’ Italia in parecchi volumi, che hanno avuto un eccezionale successo di pubblico. Gli storici, invece, considerano la sua opera alle volte superficiale e poco rigorosa. Ma Montanelli dichiarava esplicitamente di non voler scrivere per gli storici, ma per un pubblico non specialista. La sua ambizione era di interessare alla storia i lettori che normalmente sono allontanati dallo stile noioso e dalla pedanteria degli studiosi.

Il capitolo che ti propongo è tratto dal volume “ L’Italia del settecento” e riguarda la figura di Pier Leopoldo di Lorena, granduca di toscana, sovrano illuminista di grande fama. Come puoi vedere non solo lo stile  è accattivante, ma il “toscanaccio” Montanelli usa spesso toscanismo per rendere la scrittura frizzante.

LA TOSCANA DI PIETRO LEOPOLDO
"Leopoldo ha avuto dalla natura un cuore buo​no, generoso e sensibile. Ma è indolente e pigro, con una forte tendenza a formarsi idee precon​cette, cui poi rinuncia con difficoltà perché ha troppo alta opinione di se stesso e non ama chie​dere consigli, né seguire quelli che gli vengono dati. Cerca di raggiungere i suoi fini con l'astuzia e per vie traverse. Vorrei che nell'aspetto e nel contegno diventasse più libero, franco e sicuro, meno rozzo nell'accento e nella voce, più avvin​cente nel modo di comportarsi e di esprimersi. Ha una grande preferenza per la piccola gente e predilezione per le cose piatte e insipide. Vorrebb'essere cortese, ma difficilmente ci riesce." Così Maria Teresa in una "Istruzione" al precettore di suo figlio.
II giudizio era abbastanza esatto, nel momento in cui venne formulato. L'adolescente non lascia​va presagire gran che di buono. Partecipava svo​gliatamente alla vita di Corte, aveva in uggia l'e​tichetta, si annoiava alle feste, detestava l'eserci​to, le uniformi, le parate militari, era trascurato nel vestire, usava un linguaggio da stalliere, spu​tava in terra, si mangiava le unghie, soffriva di malinconia e di disturbi intestinali, e si mostrava a suo agio solo con la servitù che lo adorava.
Probabilmente questi umori dipendevano, co​me oggi si direbbe, da un complesso di "frustra​zione". Maria Teresa era una chioccia che, per troppo covarli, rischiava di soffocare i suoi pulci​ni. Era per difendersene che Pietro Leopoldo ri​correva alle "vie traverse". Per di più, il suo av​venire sembrava privo di prospettive, visto che il trono imperiale era destinato al primogenito Giuseppe e il Granducato di Toscana al secondo​genito Carlo. A lui, terzogenito, sarebbe toccato al massimo il Ducato di Modena e Massa, dove non gli sarebbe rimasto che vegetare. Le unghie rose, la malinconia, la colite, il "capellonismo", erano il risultato di questo disagio.
Forse avrebbe finito per incanaglirsi nei bagor​di, se la morte di Carlo, nel '60, non gli avesse aperto la successione al Granducato. Il Grandu​cato significava l'allontanamento da Vienna, cioè dalle soffocanti gonnelle di sua madre, l'indipen​denza, la responsabilità, il potere. Tutto, di col​po, per lui cambiò. E di colpo cambiò anche lui.

 I grumi del suo carattere si sciolsero, le crisi di malinconia si diradarono, trovò perfino piacere a comandare un reparto di cavalleria in una para​ta militare. E quando lo avviarono al matrimo​nio con l'lnfanta Maria Luisa di Borbone, figlia di Carlo III (quello che, prima di diventare Re di Napoli, e poi di Spagna, avrebbe dovuto essere lui il Granduca di Toscana), ci andò con entusia​smo, perché sapeva che subito dopo avrebbe pro​seguito per l'Italia. Il ragazzo "indolente e pi​gro" di cui parlava sua madre era divorato dalla smania di fare e di far bene.
Non aveva che diciotto anni, quando giunse a Firenze con la sposa, e con un "consigliere", il Conte von Thurn. Costui in realtà doveva assol​vere le mansioni di sorvegliante per conto del​l'Imperatrice, la quale non si rassegnava all'idea che i suoi pulcini crescessero e facessero da sé. La città, sentendosi restituita grazie a lui al rango di capitale, lo accolse festosamente : " Questi giovani sposi fanno ringiovanire tutta la Toscana" scrisse un cronista. E l'entusiasmo salì alle stelle quando il nuovo Sovrano, appena insediato, licenziò il Botta-Adorno e tutti i lorenesi del periodo di reg​genza, che avevano tanto irritato i fiorentini. Era chiaro che Leopoldo voleva governare la Tosca​na coi toscani.      

Tutto ciò dispiacque a Maria Teresa. Per lei, Leopoldo doveva restare un figlio e la Toscana uno Stato satellite da governare con gli uomini e secondo gl'interessi di Vienna.  Mandò lettere piene di rimbrotti a Leopoldo perché, senza neanche avvertirla, aveva fatto un giro nel Gran​ducato e comminò la disgrazia al Thurn perché, lungi dall'impedirglielo, ne difendeva l'operato. Il poveretto, già gravemente malato, ne morì. E il suo posto fu preso dal principe Rosenberg, de​stinato a esercitare un'azione tanto discreta, quanto importante sul giovane Sovrano.
Questi era stato calorosamente festeggiato in tutte le città, specie a Livorno, dove per la prima volta aveva visto il mare, se n'era innamorato e aveva deciso d'incrementare la flotta. Fra i nu​merosissimi stranieri che, divisi per "nazioni", popolavano quella città resa florida dal "porto franco", i più potenti erano gli ebrei, i quali ca​pirono subito che in quel Granduca avevano tro​vato un amico, cioè un amico della libertà e del progresso. I fatti dovevano dimostrare che non si erano sbagliati.
Lungi dallo scoraggiarsi per i rabbuffi della madre, Leopoldo accentuò la propria indipen​denza fino a entrare in conflitto col fratello Giu​seppe cui, secondo il testamento del loro padre Francesco, avrebbe dovuto versare tutto ciò che si trovava nelle casse dello Stato granducale : un milione e duecentomila fiorini. Era un brutto col​po per le salassate finanze toscane, e Leopoldo cercò di pararlo con tutti i mezzi. Si rassegnò a cedere solo dopo uno scambio di lettere molto aspre, che compromise i suoi buoni rapporti sia col fratello che con la madre. Per fortuna loro proprio allora, dopo una femmina, Maria Luisa mise al mondo un maschio, che automaticamente diventava erede al trono imperiale, essendo Giuseppe rimasto due volte vedovo e senza figli. Il fausto evento riportò l'armonia tra i due fratelli. Lo zio, felice, assegnò al nipotino in culla una pensione di sessantamila fiorini all'anno.

La crisi in cui versavano le finanze granducali dopo quell'ultimo drenaggio spinse Leopoldo ad anticipare il suo programma di riforme. Si vide subito che le idee non gli mancavano. Se l'era formate nell'atmosfera illuministica di Vienna e alla scuola di un precettore francese, Sauboin, nutrito di fisiocrazia, che lo aveva seguito anche a Firenze. Ma gli occorrevano gli strumenti, cioè gli uomini e le leggi.
Di uomini, in questa città che n'era stata a suo tempo tanto prodiga, ora c'era gran carestia perché l'asfissiante regime di Cosimo non ne aveva certo favorito la produzione. Palazzo Pitti era rimasto in balìa dei preti e di un vecchio patriziato conservatore e misoneista. Leopoldo in questo ambiente non frugò nemmeno, tanto lo disprez-zava. I preti li mise alla porta. I nobili cercò di non inimicarseli gratificandoli di ordini cavaliereschi, nuove più rutilanti divise e incarichi onorifici. Ma già l'etichetta istaurata a Corte denun-ziava orientamenti novatori e democratici. La pompa era stata bandita e il rituale semplificato. Ogni venerdì le porte del palazzo si aprivano a chiunque  volesse  dire  o  chiedere  qualcosa  al Granduca, che riceveva tutti e con tutti s'intrat​teneva affabilmente. Qualcuno dice che, più che democrazia, questo era spionaggio bell'e buono. Probabilmente era una cosa e l'altra. Lo spara​gnino Leopoldo si serviva di questi incontri un po' per stabilire rapporti diretti coi sudditi, un po' per sapere da loro - gratis - cosa succedeva in città. Comunque, la cosa contribuì alla popola​rità del Granduca. Ai fiorentini piaceva il suo tratto alla mano. Piacevano le sue frequenti ap​parizioni nei teatri, compresi quelli più proletari, da spettatore qualsiasi. Piacevano la sua fruga​lità e parsimonia, in cui tutti riconoscevano un carattere nazionale. Piaceva perfino il suo liberti​naggio, dopo il lungo bagno di austerità subito al tempo di Cosimo. E forse proprio perché piace​va, la voce popolare gliene accreditò più del do​vuto. In realtà Leopoldo non sacrificò mai ai pia​ceri di alcova i doveri coniugali : lo dimostrano i sedici figli che fece snocciolare alla moglie, e la perfetta armonia dei suoi rapporti con lei e con loro. Delle sue scappatelle, Maria Luisa era in​formata. Quando portava la nidiata alle Cascine e i bambini per strada li salutavano, essa diceva ai suoi: "Rispondete... Potrebbero essere tutti vo​stri fratelli..."
Ma quello che soprattutto piaceva di Leopol​do era il suo metodo ordinato di lavoro e i colla​boratori che si era scelto. Se li era cercati nel ce​to medio, quello naturalmente più aperto alle sollecitazioni riformiste, ma senza un criterio rigidamente ideologico. Più tardi Mirabeau padre - il famoso "amico degli uomini" - esaltò in Leo​poldo "il grande fisiocratico". Forse così Leopol​do aveva voluto apparirgli perché Mirabeau lo era e ai suoi elogi ci teneva. In realtà era un em​pirico che gli uomini li valutava, più che sulla dottrina, sull'esperienza.
Il primo che assunse ai suoi servizi fu Pompeo Neri. E non tanto per il nome che si era fatto co​me professore di diritto pubblico a Pisa, quanto per le prove che aveva dato come riformatore del catasto in Lombardia. Leopoldo, che secondo lo Zobi "possedeva finissimo tatto nel discernere gli uomini più adatti a effettuare i suoi divisamenti", ma nonostante la giovanissima età era cauto e sempre in guardia anche dai propri entusiasmi, prima lo sperimentò in alcuni incarichi operativi. E solo quando ne ebbe toccato con mano le qua​lità di equilibrio e di efficienza, gli affidò la dire​zione del Consiglio di Stato, facendone così il "primo motore" del vasto programma di riforme che aveva in mente. Insieme essi operarono le al​tre scelte: quella di Gian Francesco Gianni al ministero (che allora si chiamava segreteria) delle finanze, e quella di Rucellai per i delicati rapporti con la Chiesa che di lì a poco dovevano ingarbugliarsi. Più tardi si sarebbe fatto avanti un altro protagonista, il Tavanti, destinato a suc​cedere al Neri. Ma l'abbozzo del nuovo Stato fu opera dei primi tre e di pochi altri, perché Leo​poldo era infedele solo con le donne. Ai collaboratori era fedelissimo e nel suo lungo regno ne cambiò ben pochi. Apertissimo fu invece sempre ai consigli di tanti altri, che chiamava la sera a consulto, perché soleva dire che "dieci occhi ve​dono meglio di due", e critiche e obbiezioni non lo infastidivano, anzi le sollecitava. Tutti diceva​no che con lui si lavorava molto, ma si lavorava bene. E questa voce finalmente raggiunse anche Vienna, dove si rassegnarono a lasciarlo fare.
"La Toscana" scriveva in quegli anni Giorgio Santi "ha vulcani estinti; ha frequenti monti; ha colline, pianure e valli diversificate in mille amenissime guise; fonti limpidissime, torrenti preci​pitosi, fiumi reali e laghi; e tutto questo così va​rio suolo è abbondante in animali d'ogni genere, in piante, in miniere metalliche, in zolfo, in bitu​me, in pietre rare, in sali..."
Come scampolo di pubblicità turistica, va be​ne. Come ritratto, un po' meno. La Toscana era già allora, effettivamente, la più bella regione d'Italia, e forse del mondo, la più varia, comple​ta e armoniosa; ma per volontà degli uomini, non per grazia di Dio. " Un immenso deposito di fatiche" avrebbe detto Cattaneo. E infatti c'era voluto il sudore di generazioni e generazioni per pettinare quella terra in buona parte irsuta e avara, e spremerne dei frutti. L'acqua scarseg​giava, di fiumi reali neanche l'ombra, e i torrenti precipitosi erano più una minaccia che una bene​dizione. Materie prime ce n'erano effettivamente molte, ma in scarsa quantità e di difficile estra​zione. L'unica sua vera ricchezza erano il punti​glio, la frugalità e la parsimonia degli abitanti.
Dagli sconquassi monetari del secolo preceden​te e dalla concorrenza del neo-capitalismo prote​stante che, padrone dei mari, si era accaparrato tutti i mercati dell'Occidente, la Toscana era riuscita a salvare solo qualche brandello delle sue due industrie un tempo più floride: la lana e la seta. Il marmo di Carrara, il mercurio dell'A​rmata, l'alabastro di Volterra, il ferro dell'Elba alimentavano un artigianato ancora abbastanza vivo e ricco d'inventiva. Ma nemmeno la Tosca​na era sfuggita al processo di ruralizzazione pro​vocato dalla Controriforma e dal dominio spa​gnolo sulla penisola. La restaurazione di un tipo di società che poneva al vertice dei valori il titolo ereditario e la qualifica di redditiero, che non co​nosceva altra ricchezza che quella misurabile in ettari, e che teneva a vile "le arti meccaniche", cioè il lavoro, aveva provocato irreparabili guasti anche in questo paese d'imprenditori, di banchie​ri e di mercanti.
Come dappertutto altrove, la base della sua economia era l'agricoltura. I contadini toscani facevano tesoro di tutto, anche della povertà del​le loro terre spremendone l'olio e il vino migliori. E la dieta vi si era adeguata. Nessuna cucina, co​me quella toscana, sa sfruttare in maniera così raffinata i prodotti più rustici : l'erbe selvatiche, i fagioli, le patate, le castagne. Pochi condimenti, niente salse, tutto ridotto all'essenziale. Alla base, per tutti, dal più grande signore al più umile bracciante, e oggetto quasi di religiosa adorazio​ne, il pane.
Fu al pane che Leopoldo dedicò le sue prime misure. Esso non era sicuro perché il raccolto del grano bastava al fabbisogno solo nelle annate buone. In quelle cattive, occorreva importarlo: un'operazione impacciata da tariffe doganali, an​che fra Comune e Comune, che ne maggiorava​no il prezzo al punto da renderlo proibitivo alla popolazione più povera e bisognosa. Leopoldo le abolì anticipando la riforma liberalizzatrice di Turgot in Francia e fornendogliene il modello. Egli si era accorto che nel porto di Livorno tran​sitavano molti carichi di grano da e per l'Orien​te. Abolendo il dazio, egli pensava che, in caso di carestia e quindi di prezzi alti, ai mercanti sareb​be convenuto scaricare e vendere sul posto, il che avrebbe automaticamente fatto ribassare i prezzi con gran sollievo dei consumatori; in caso di ab​bondanza e di prezzi bassi, ai mercanti sarebbe convenuto comprare sul posto, con gran sollievo dei produttori.
I fatti gli dettero ragione, ma non del tutto. Come poi doveva accadere in Francia, gli specu​latori, vedendo minacciato il giuoco dei rialzi ch'essi stessi determinavano incettando e nascon​dendo la mercé, moltiplicarono i loro sotterfugi e malizie per provocare con accaparramenti care​stie artificiali a danno del popolino che se la ri prese col governo. Ma questo rimase fedele alla sua riforma, smantellando tutte le bardature do​ganali, avanzo di privilegi medievali, sia sui con​fini che all'interno. E la bontà dei risultati è di​mostrata dal fatto che l'Inghilterra, dopo averne attentamente seguito gli sviluppi, copiò la rifor​ma tal quale.
Ma Leopoldo non si fermò a questo. Avendo capito che cosa il pane rappresentava per i tosca​ni, volle almeno in questo renderli indipendenti, cioè autarchici. Perciò bisognava incrementare la produzione. Il paese non era tutto a cultura : l'a​ratro si era fermato sul limitare della Maremma, della Val di Chiana e della Valdinievole, respin​to dagli acquitrini e dalla malaria. Leopoldo e i suoi collaboratori predisposero un vasto piano di redenzione, una specie di Cassa del Mezzogiorno, chiamando però a collaborarvi i privati. Fu così che la vecchia classe terriera, da un pezzo addor​mentatasi nel regime di mezzadria che garantiva al proprietario rendite modeste, ma sicure, senza chiedergli molto impegno, dovette, per affrontare questa impresa pionieristica, richiamare in servi​zio l'antico spirito imprenditoriale, che fu alla base delle grandi bonifiche. Naturalmente Leo​poldo non fece in tempo a vederne e goderne i frutti. Ma fu lui a darle avvìo, realizzando le premesse di un rinnovamento, che nel secolo successivo avrebbe fatto della Toscana non la regione più ricca, ma la più equilibrata e civile d'Italia.
Di pari passo andò la liquidazione delle barda​ture corporative. Firenze era stata la patria delle corporazioni o, come allora si chiamavano, delle "Arti", che ai loro tempi avevano assolto un compito utilissimo. Esse erano state degli Stati nello Stato con istituti propri, proprie leggi, per​fino propri tribunali e propri agenti diplomatici, i "Consoli". Ora erano diventate le cittadelle del privilegio ereditario e dei monopoli più esosi. Im​pedivano la nascita d'imprese concorrenti per ga​rantirsi il mercato, e l'assunzione di nuova mano-dopera per difendere gli alti salari. Questo pro​vocava un alto costo di produzione e quindi gli alti prezzi del prodotto, a tutto scapito dei consu​matori. Era naturalmente un sistema che si reg​geva solo sul protezionismo, cioè su una barriera doganale che, caricandoli di dazi,  sbarrava il passo ai prodotti stranieri.
Tutto ciò s'intonava perfettamente alle teorie mercantiliste che fin allora avevano dominato e che, identificando la ricchezza nel denaro (il quale invece ne è solo lo strumento e la misura), spingevano gli Stati a esportare il più possibile per accaparrare valuta e a importare il meno pos​sibile per non sborsarne: col solo risultato di un congelamento del commercio internazionale che si basa invece sull'interscambio. Ma era in stri​dente contrasto coi princìpi liberalizzatori di Leo​poldo. Il quale tuttavia, a differenza di suo fratel​lo Giuseppe, si rese conto che una smobilitazio​ne drastica e radicale dell'apparato protezionistico avrebbe messo in crisi la produzione toscana lasciandola alla mercé dei concorrenti più agguer​riti. Perciò procedette per gradi, prima unifican​do le corporazioni in una Camera di Commercio, poi trasferendone le competenze a un " provvedi​tore", e solo in seguito abolendo anche questo.
I balzelli e i pedaggi interni caddero con la ri​forma amministrativa, di cui Neri fu il grande artefice. Da buon Sovrano dell'assolutismo illu​minato, Leopoldo non poteva sopportare i parti-colarismi. E in Toscana ce n'erano a josa. Per non stuzzicare le suscettibilità democratiche di Firenze, i Medici ne avevano lasciato sopravvive​re tutte le magistrature, comprese le più anacro-nistiche, come i "Capitani di Parte Guelfa" isti​tuiti nel 1250 per sventare ogni rivalsa ghibelli​na. Di guelfi e ghibellini ormai non restava nean​che il ricordo. Ma restavano i "Capitani", come restavano i nove " conservatori del dominio fioren​tino" e i tre "Uffiziali dei fiumi" e infinite altre cariche, svuotate dalla Signoria medicea di ogni contenuto politico, e ridotte a malcerte compe​tenze fra l'amministrativo e il giudiziario.
Ma la confusione più grossa regnava nei rap​porti fra la capitale, Firenze, e le altre città e Comuni. Firenze era cresciuta per annessioni più o meno violente, e aveva sempre cercato di farse​le perdonare dalle vittime rispettando la facciata delle loro autonomie, cioè gl'istituti che le incar​navano. Ogni città aveva i suoi, ma completa​mente esautorati dal governo centralizzatore dei ruminò coi suoi consiglieri per oltre vent'anni e la varò solo nell' '86. Fin lì si era limitato a qual​che ritocco della vecchia legislazione mitigando la severità dei castighi. Ma il codice consacrò de​finitivamente le più grandi conquiste del pensiero giuridico moderno, abolendo d'un sol colpo i quattro più infami residuati del Medio Evo : i co​siddetti delitti di lesa maestà, la confisca dei be​ni, la tortura, e la pena di morte.
Cesare Beccarla e tutti i progressisti d'Europa esultarono, e Mirabeau chiamò Leopoldo "il nuovo Solone". I timorati benpensanti gridarono allo scandalo e pronosticarono una Toscana alla mercé dei criminali e dei terroristi. I fatti li smentirono clamorosamente. Quando Leopoldo venne a Firenze, nel '65, la media dei delitti era di circa duemila all'anno. Quando ne ripartì, es​sa era calata a trecento.
Leopoldo era così sicuro del risultato, che an​cora prima di varare il codice aveva ordinato al Gianni, da poco succeduto al Neri, di sciogliere l'esercito sostituendolo con una "milizia civica". Aveva sempre avuto in uggia le divise militari, e non capiva perché doveva compromettere il bi​lancio di uno Stato, che non aveva di che sciala​re, per mantenere delle forze armate che non gli sarebbero servite mai a nulla.  Egli odiava la guerra, e la Toscana non aveva né mire espansio-nistiche, né vicini che ne avessero. Composto in buona parte di mercenari, che molto spesso diser​tavano, l'esercito serviva soltanto per la sicurezza
interna cui, col nuovo codice, sarebbe bastata a provvedere la polizia.
Anche questa smobilitazione fu operata per gradi. Prima vennero sciolti la guarnigione e il corpo d'artiglieria di Firenze, e la Fortezza da Basso fu trasformata in un istituto di correzione per minorenni. Poi, col Commissariato alla guer​ra, fu liquidato tutto il resto e sostituito con re​parti di "milizia civica". Quest'ultima fu un fia​sco, tanto che, alla fine del suo regno, Leopoldo l'abolì. Ma la fine dell'esercito non fu rimpianta che da coloro che ci campavano sopra. Neanche i toscani amavano e amano la guerra, meno quella civile. Ma sotto Leopoldo non ne erano tentati.
 In una delle sue Istruzioni impartitagli al mo​mento della sua investitura a Granduca, Maria Teresa aveva raccomandato a Leopoldo fermez​za e intransigenza contro le intromissioni della Chiesa negli affari di Stato, ma obbedienza filiale al Pontefice in fatto di dogma. A questa regola si era attenuta essa stessa, scrupolosa osservante, ma pronta a mettere alla porta anche il proprio confessore se avesse cercato d'interferire nei suoi compiti di Sovrana. E Leopoldo ne aveva seguito l'esempio. Pur senza le bigotterie di Cosimo, era un praticante scrupoloso, e per il prete in chiesa aveva il massimo rispetto. Ma a quello fuori chiesa non riconosceva privilegi. Con le sue leggi aveva posto un rigido freno all'estendersi delle proprietà ecclesiastiche e aveva cercato di ripartirle più equamente a vantaggio del basso clero. La resistenza che aveva incontrato da parte di quello alto fortemente sostenuto dalla Curia ro​mana lo aveva persuaso ad affrontare con mag​giore risolutezza i rapporti fra Stato e Chiesa. Su questa strada lo aveva sempre spinto il Rucellai, fermissimo nelle sue convinzioni laiche. Ma l'agnosticismo di Rucellai non esercitava nes​sun fascino sul Granduca che, pur combattendo la Chiesa sul piano temporale, lo faceva da cre​dente e non senza profondi turbamenti di co​scienza. Da ragazzo, Leopoldo aveva avuto una buona istruzione religiosa perché sua madre tene​va di riserva per lui la carriera ecclesiastica, e il giovane aveva portato in questi studi un certo en​tusiasmo. Come molti uomini del suo tempo, egli cercava di conciliare le idee illuministe con le esi​genze della fede, come tentavano di fare i gianse​nisti. Leopoldo non si considerava dei loro. Ma lo era : se non per le convinzioni, certo per il tempe​ramento. Questo libertino era afflitto da un rigo​re morale che lo metteva in serio contrasto con se stesso, e dopo ogni avventura si tuffava nella Imitazione di Cristo del Kempis, che non figura​va fra gli autori giansenisti solo perché era vissu​to due secoli prima di loro, ma solo per questo. Non c'è quindi da stupirsi ch'egli si sentisse profondamente attirato da un uomo come Scipione de' Ricci e ne facesse il proprio direttore di coscienza. Il Ricci discendeva da una famiglia di vecchio blasone, e sua madre era una Ricasoli. A differenza di molti giovani del suo rango che in sacerdozio entravano solo per far carriera, egli lo aveva abbracciato per autentica vocazione. Ave​va studiato a Roma nel collegio dei Gesuiti, il cui Generale era un suo lontano parente, e nei cui ranghi aveva intenzione di arruolarsi. Ma per strada aveva incontrato ed era caduto sotto il fa​scino di due prelati toscani, il Bottari e il Foggini, entrambi giansenisti.
Il giansenismo italiano aveva una sua partico​lare coloratura. A differenza di quello francese impegnato soprattutto sui problemi teologici del​la Grazia e della predestinazione, esso perseguiva interessi più pratici: la riforma del costume e della disciplina ecclesiastica, e una lotta a oltran​za contro l'assolutismo e il centralismo di Roma. Il Ricci si convertì a queste idee con tutto l'ar​dore del suo spirito inquieto e intrepido, e per poterle propagandare e praticare respinse l'offer​ta di entrare in Curia con tutte le allettanti pro​spettive che questa gli avrebbe schiuso. Preferì tornare a Firenze come vicario dell'Arcivescovo Incontri che, pur non essendo un giansenista di​chiarato, non nascondeva le sue simpatie per cer​te tesi gianseniste, e soprattutto era un uomo li​bero e coraggioso che non aveva esitato a metter​si in contrasto col Sant'Uffizio. Sotto la sua pro​tezione, il Ricci aveva preparato l'edizione com​pleta delle opere del Machiavelli, che i gianseni​sti consideravano (piuttosto arbitrariamente) un loro precursore per il suo deciso anticurialismo, cioè per la sua ferma opposizione all'intromissio​ne della Chiesa negli affari di Stato, e piano pia​no stava sostituendo in tutta la diocesi il cate​chismo del Bellarmino con quello di Colbert de Croissy, uno dei grandi padri del giansenismo.
Leopoldo, dopo averlo fatto nominare Vescovo di Pistoia e Prato, se lo prese come consigliere. Il Rucellai era morto. Ed era morta anche Maria Teresa che, da viva, non si era mai stancata di metterlo in guardia dai pericoli di una lotta aperta con la Chiesa. Ora al suo posto c'era Giu​seppe che in questa lotta s'era impegnato fino al collo. E Leopoldo poteva contare sul suo valido appoggio. In parole povere, egli voleva fare del​l'episcopato toscano uno strumento dello Stato sottraendolo, tranne che nel campo spirituale, a ogni dipendenza da Roma, come avevano fatto i Re di Francia. E su questa strada il Ricci lo spin​geva con tutto l'impeto delle sue convinzioni. En​trambi volevano un clero più colto e moralmente rigoroso, dalla cui selezione Roma fosse esclusa.
Nel 1781 l'Incontri morì. Forse Leopoldo avrebbe voluto proporre come successore il Ricci, ma questi era troppo giovane e vescovo solo da pochi mesi. Per caso in quei giorni passò da Fi​renze e venne in visita a Pitti un prelato pratese emigrato in Piemonte, Antonio Martini, conside​rato uno dei più grandi conoscitori di testi biblici e molto vicino agli ambienti giansenisti. Leopol​do ne rimase talmente colpito che, contravvenendo alla sua abituale cautela, gli offrì su due piedi l'Arcivescovado.
La nomina fu considerata dal Ricci e dai suoi simpatizzanti come il definitivo trionfo del parti​to riformatore. E i fatti parvero confermarlo. Su​bito dopo venne abolito il Tribunale dell'Inquisi​zione che in realtà negli ultimi tempi aveva perso gran parte delle sue attribuzioni, ma che esisteva da oltre cinque secoli. Poi venne posto un rigido freno al drenaggio di fondi che la Curia romana operava sul patrimonio ecclesiastico toscano, le cui rendite furono riservate al clero locale. In se​guito ebbe inizio la pubblicazione degli Annali ecclesiastici d'ispirazione nettamente giansenista, nonché la traduzione in opuscoli a carattere po​polare dei più accreditati testi del pensiero gian​senista francese e olandese. Su iniziativa del Ric​ci, fu decisa una drastica riduzione di congrega​zioni e confraternite e il trasferimento dei beni ecclesiastici   dalla   supervisione   amministrativa dei vescovi a quella del governo. Infine, la com​petenza dei tribunali episcopali venne ridotta alle sole materie religiose e i loro poteri punitivi limi​tati a semplici contravvenzioni. Per i delitti co​muni, anche il sacerdote era sottoposto al tribu​nale civile.
Le proteste di Roma sorpresero e allarmarono Leopoldo, che forse si era lasciato prendere un po' la mano. Solo ora probabilmente s'accorgeva ch'era difficile separare il politico dallo spirituale e che ogni colpo assestato alla Chiesa come istituzione temporale colpiva anche il suo Magiste​ro. Il suo maggior biografo, Wandruszka, dice che quando il Granduca si appressava all'altare per ricevere il sacramento della comunione, i suoi occhi erano pieni di lacrime.
Nel 1786 Ricci decise di scendere in campo aperto, convocando a Pistoia un sinodo diocesa​no, cioè una specie di piccolo Concilio, che san​cisse una vera e propria "Riforma" giansenista. I Padri Conciliari non erano che i 260 parroci del​la diocesi. Ma Ricci, ch'era anche un infaticabile agente di pubbliche relazioni, aveva già fatto un tale scampanìo intorno all'avvenimento, che dal​l'Italia e dall'estero piombarono a Pistoia i più agguerriti teologi. Soprattutto i giansenisti, si ca​pisce, erano accorsi in massa, convinti che lì si giocasse una partita decisiva e che la Toscana avrebbe offerto il primo modello di una Chiesa nazional-cattolica svincolata da ogni dipendenza disciplinare da Roma, anche sul piano della dot​trina.
Pur senza parteciparvi di persona, Leopoldo, avvertendone la gravita, seguì con grande ansia quella battaglia che, come tutte le cose italiane, ebbe risvolti di dramma e di farsa. Dei quindici Vescovi toscani, due soli si schierarono col Ricci. Gli altri furono contro di lui, chiamato per dileg​gio "il Papa di Pistoia", e alla loro testa era l'Ar​civescovo, salutato il giorno della nomina come "l'uomo dei riformatori". Qualcuno dice che a spingerlo all'opposizione era stata la gelosia per il Ricci, troppo spavaldamente presentatosi come il protagonista dell'avvenimento. Forse c'entrava anche quella : il Martini aveva una personalità troppo forte per rassegnarsi a una parte di com​primario, e il Ricci troppo poca diplomazia per non fargli pesare la sua. Ma ancora di più dovet​te giuocare in lui e in altri il senso della respon​sabilità. Il Martini si era mostrato spregiudicato finché non impegnava che la propria coscienza. Ma da quando era Arcivescovo, in lui avevano prevalso i doveri verso la Chiesa. 

Quanto ai 260 parroci, essi erano tutti per Ricci. Ma si trattava di bravi preti di campagna e di montagna, unicamente interessati ai piccoli problemi pratici delle loro parrocchie. Nel dibat​tito, che i teologi dell'una e dell'altra parte ave​vano subito spostato sul piano della Grazia e del​la predestinazione, si trovarono spaesati, v'inter​loquirono a sproposito e spesso con battute invo​lontariamente umoristiche. Questo non impedì ai giansenisti di tutta Europa di esaltare il sinodo di Pistoia come un loro trionfo. Ma consentì anche ai loro avversari di ridurlo a una burletta. Co​munque, le sue 86 "proposizioni" furono rifiutate dall'episcopato toscano. E questa bocciatura con​sentì al Papa di non intervenire con condanne che potevano esporlo ad accuse di prevaricazione ideologica. Egli infatti lasciò che il gran baccano suscitato da quella polemica si placasse da sé. So​lo otto anni dopo, con la Bolla Auctorem Fidei condannò sette di quelle proposizioni come ereti che e definì tutte le altre "prossime all'eresia, fal​se e scandalose".
Per Leopoldo, la delusione fu grossa. Dapprin​cipio pensò di raddoppiare la posta, lanciando la proposta di un Concilio nazionale. Ma capì che, se non era riuscito quello toscano, dove il gianse​nismo aveva le sue più forti cittadelle, sul piano nazionale lo smacco sarebbe stato ancora più grave. Convocò i suoi quindici Vescovi a palazzo Pitti, nella speranza di riunirli in un fronte co​mune contro le interferenze di Roma. La folla riunita davanti al portone accolse i riformatori con insulti e minacce. Le avevano dato ad inten​dere ch'essi volevano rimuovere dal Duomo una reliquia della Vergine, ch'era sempre stata ogget​to della venerazione popolare. Questa "insurre​zione per la Madonna" scatenò una caccia alle streghe. Tutti i sacerdoti sospetti di giansenismo furono costretti a portare in processione le imma​gini dei Santi.
Resi più forti da questa reazione della piazza, ch'essi stessi avevano provocato, gli oppositori in-flissero al Ricci una sconfitta che in realtà era la sconfitta del Granduca. Tutte le riforme vennero revocate. Nella messa il latino riprese il posto dell'italiano, che il Ricci aveva introdotto. La re​citazione a voce alta delle preghiere venne aboli​ta come profanazione del mistero. I messali gian​senisti furono dati alle fiamme.
Leopoldo aspettò che i tumulti si placassero. Poi ne castigo gli aizzatori francescani e cappuccini chiudendone i conventi. Il Ricci venne a chiedere clemenza per loro, offrendo le proprie dimissioni. Il Granduca le rifiutò e seguitò a te​stimoniargli la sua amicizia e considerazione. Solo quando ebbe rimpiazzato suo fratello sul trono imperiale di Vienna, avendo saputo che a Pistoia erano scoppiati nuovi torbidi, consigliò a Ferdinando, suo figlio e successore a Firenze, di allon​tanare il Ricci, ma assegnandogli un buon cano​nicato e una decorosa pensione. La sua azione nei confronti della Chiesa era diventata più cauta. Ma le sue idee non erano mutate. Seguitava a pensare che solo una riforma in senso giansenista avrebbe risolto in maniera chiara e definitiva il problema dei rapporti fra Stato e Chiesa e resti​tuito a quest'ultima un compito di promozione spirituale. Questo devoto ribelle seguitava a so​gnare un clero capace di guidare la società mo​derna facendole da battistrada, e in Ricci vedeva un pioniere sconfitto dalla superstizione e dal conformismo autoritario.
Il 6 febbraio 1790 l'imperatore Giuseppe scri​veva a Leopoldo di tenersi pronto. I medici gli avevano detto che per lui ormai non c'era più speranza. Era la lettera di un uomo coraggioso, disperato non per la propria fine, ma per il falli​mento della propria opera. La situazione era in​fatti rovinosa. Le province belghe in rivolta pote​vano considerarsi perdute, dacché Inghilterra, Prussia e Olanda si erano coalizzate per sostener ne la ribellione. L'esercito era impegnato nella interminabile guerra balcanica contro i Turchi. E l'Ungheria stava anch'essa per esplodere sotto la guida dei suoi nobili minacciati nei loro privi​legi dalle riforme democratiche del Sovrano illu​minista.
Due giorni dopo, con una lettera ancora più pressante, Giuseppe scongiurava Leopoldo di ac​correre subito e di assumere per intanto la carica di "coreggente" ch'egli stesso aveva per un pez​zo esercitato al fianco di sua madre : la situazione non consentiva neanche un interregno di pochi giorni, ci voleva qualcuno che vigilasse e decides​se, e lui non era più in grado di farlo.
Leopoldo, che si trovava a Pisa, rientrò preci​pitosamente a Firenze, nominò un Consiglio di Reggenza che esercitasse il potere fino alla mag​giore età del figlio Ferdinando, ma non partì. Il motivo di questa renitenza, che poi gli fu aspra​mente rimproverata, non si è mai saputo. Egli addusse quello di un'indisposizione. Wandruszka sospetta che non volesse arrivare prima della morte di Giuseppe per non farsene condizionare nelle sue decisioni. È l'ipotesi più probabile poi​ché egli trascorse quei giorni d'attesa a scrivere lettere a fratelli e sorelle in cui è chiaro il suo proposito di rettificare, e in certi casi di capovol​gere, la politica di Giuseppe. Voleva far la pace coi Turchi, prevenire ogni complicazione con la Prussia, revocare le riforme in Ungheria. Co​munque, è un fatto che solo dopo aver ricevuto la notizia che il fratello era spirato, si decise a di​re addio a Firenze.
"Io accetto la volontà della Provvidenza: ho già preso tutte le disposizioni in vista di abbando​nare definitivamente un paese al quale mi sono affezionato. Vi lascerò infatti tutti i miei amici e buona parte, almeno per ora, della mia gente. Alla mia età, con gli acciacchi che cominciano, coi capelli che stanno diventando bianchi, sono costretto in mezzo a una spaventosa confusione a cominciare ancora una volta daccapo", aveva scritto pochi giorni prima alla sorella Maria Ca​rolina, Regina di Napoli.
Fra le disposizioni che aveva preso c'era anche un lungo rapporto a suo figlio che rappresenta un vero e proprio bilancio dei suoi venticinque anni di regno in Toscana. Esso comincia con questo ri​tratto dei suoi sudditi, che ci sembra conservare una certa attualità : " II carattere degli abitanti in genere è dolce, docile, di poco coraggio, ma ac​corto, poco sincero, di molta finezza, portato al​l'interesse ed a cercare con raggiro di pervenire ai suoi fini. Sono estremamente portati alla cu​riosità e a indagare i fatti altrui. Sempre disuniti fra loro, diffidenti e invidiosi l'uno dell'altro, ec​cessivamente minuti, sfogano il loro cattivo umo​re in maldicenze, in ciarle, in calunnie e intrighi di  piccolissimo  momento..."
Ed ecco quello del suo maggior collaboratore : "II Senatore Gianni è uomo di molto talento e capacità, che conosce superiormente a qualunque altra persona in Toscana lo stato del paese, le sue forze e circostanze; ma è pericoloso per il suo carattere, pieno di personalità a favore o contro le persone, e di secondi fini, a tenor dei quali regola le sue proposizioni, vuole in tutti gli affari sostenere le sue opinioni ed aver sempre ra​gione, disprezzando tutto... È molto ambizioso ed accorto, e le sue mire tendono fino da lunga ma-no a rendersi padrone di tutti gli affari... "
Come si vede, l'amore per Firenze e i fiorentini non gli faceva velo. Non gli faceva velo nessun sentimento, ammesso che ne avesse. L'uomo era caldo solo di sensi, che aveva sempre in subbu​glio. Ma di cuore e di cervello era freddo, e que​sto fu il primo segreto del suo successo. Guardava uomini e cose con distacco senza mai lasciarsi travolgere da simpatie o antipatie. Passioni non ne aveva, meno quella del lavoro. Il lavoro era la sua medicina contro l'ipocondria che lo affliggeva. Nonostante le frequenti avventure di alcova, non era affatto un gaudente. Riempiva la sua giornata d'impegni perché aveva paura di resta​re a tuppertù con la propria inquieta coscienza. Non aveva né distrazioni né hobbies, neanche la caccia. Aveva bisogno di fare. E, dopo aver fatto, aveva bisogno di scrivere ciò che aveva fatto. Scriveva tutto, in uno stile disadorno e stilistica​mente scalcinato, ma efficace, annotando minu​ziosamente anche i più piccoli particolari.
Non lo faceva per aiutare soltanto la propria memoria, ma anche quella dei posteri. Il democratico Leopoldo, nemico della pompa, dei titoli, dei galloni, delle uniformi, era in realtà un uomo ambizioso. Sapeva di essere un protagonista, e voleva che anche gli altri lo sapessero. "Durante tutto il suo regno" dice Wandruszka "aveva cu​rato con consumata perizia il suo Ufficio stampa ricevendo personalmente qualsiasi straniero di ri​guardo che capitasse a Firenze, facendone un suo ammiratore e propagandista, e sollecitando libri e articoli ,che illustrassero le sue riforme. "C'era splendidamente riuscito. Grazie a lui, negli ultimi quindici anni, gli sguardi di tutta Europa erano rimasti appuntati sulla Toscana, considerata il banco di prova e il gabinetto speri​mentale dell'assolutismo illuminato. Le riforme leopoldine erano seguite, discusse, contestate e ammirate in tutte le capitali. A diffonderne l'eco era soprattutto la grande "Internazionale" fìsiocratica con cui Leopoldo aveva avuto l'accortez​za di restare in stretto contatto. Egli aveva capito quanto ormai contasse la pubblica opinione e quanto, sulla pubblica opinione, contasse quella delle minoranze intellettuali. Perciò non tralasciò nulla per conquistarle e per mettere a loro dispo​sizione tutti i documenti di cui potessero aver bi​sogno.
Alcuni storici dicono che, nonostante lo scatto di grado dal trono granducale a quello imperiale, partì da Firenze "con la morte nel cuore". In realtà, più che addolorato per quello che lascia​va, era preoccupato di ciò che stava per trovare a Vienna. Il suo attaccamento alla Toscana era l'attaccamento ai venticinque anni di vita che vi aveva trascorso, naturalmente i più belli perché erano stati quelli della gioventù e della maturità. Firenze aveva rappresentato per lui la liberazio​ne dalla tirannia materna, il potere, le soddisfa​zioni, il successo. Anche se non era riuscito a far​ne lo Stato modello che voleva, ci s'era avvicina​to. A quel paese dissestato e diviso, arretrato e mal governato, aveva dato le migliori leggi d'Ita​lia, la migliore amministrazione, un bilancio in pareggio, una moneta sicura, una notevole omo​geneità e anche un certo slancio imprenditoriale. Ecco cosa Leopoldo amava nella Toscana : la sua creatura, il frutto del proprio lavoro, e niente al​tro. Tant'è vero che, tornatoci in visita l'anno dopo, ci si sentì talmente a disagio e deluso che abbreviò il soggiorno. Non era già più la sua creatura.
Forse il solo rimpianto che provò il giorno del​l'addio fu per la Livia Raimondi, l'ultima e la più duratura delle sue "relazioni". Era una ra​gazza del popolo, figlia d'un cameriere d'Albano, un certo Geppetto che cercava d'industrializzare la sua avvenenza facendole far la ballerina. Gli studenti di Pisa, di fronte a cui si esibiva, trova​rono che le sue gambe erano, sì, da esposizione, ma non da danza, e la fischiarono sonoramente. Geppetto chiese udienza al Granduca e, mo​strandogli quel po' po' di figliola, gli chiese se trovava giusti quei rìschi. Il Granduca li trovò del tutto ingiusti, e propose alla ragazza un altro genere di " scrittura " : proprio quella su cui Gep​petto probabilmente aveva fatto assegnamento.
Il capriccio diventò una cotta, che provocò un mezzo dramma : non da parte della granduchessa Maria Luisa, ormai allenatissima a quegl'inci-denti, ma della favorita in carica, Anna Cowper, moglie di un Lord inglese, che i fiorentini chia​mavano "Miledi". Leopoldo fece sistemare per Livia un buen retiro, dove oggi è insediato il "Circolo degli Ufficiali" in piazza San Marco, e dove tuttora si conserva una "Sala della Livia" col soffitto decorato da un affresco che rappre​senta una cicogna circondata di puttini. L'allu​sione è chiara, e del resto confermata dai docu​menti: Livia era incinta, e poco dopo mise al mondo un figlio, cui fu dato il nome di Luigi.
L'arredo di questo "nido del peccato" rivela tutto il carattere di Leopoldo. Nella camera da letto c'era una bella stampa in cornice dorata che rappresentava la famiglia reale al completo : Granduca, Granduchessa e i sedici principini. Leopoldo li voleva sotto gli occhi anche quando faceva l'amore con Livia, e voleva che Livia s'i​spirasse a quella bella armonia domestica. Come libri di comodino, Leopoldo le aveva regalato le Riflessioni morali della Bibbia di Royaumont e la Imitazione di Cristo : due testi di rigorosa ispira​zione giansenista. Insomma, voleva in qualche modo moralizzare anche la garsonnière, l'amante e il bastardo.
A questa seconda famiglia era. ancora molto attaccato, quando dovette partire per Vienna : lo dimostrano le lettere che di là scrisse a Livia. Tanto che, poco dopo, essa ve lo raggiunse insie​me al bambino, ai genitori e ai fratelli, che Leo​poldo aveva assunto al proprio servizio. Ma era già passato quasi un anno dalla separazione, e Leopoldo non era uomo da potersi lasciare senti​mentalmente disoccupato per tanto tempo. Quando essa giunse, lo trovò già riaccasato con una contessa boema. Riprese col figlioletto la via di Firenze, dove l'aspettava la notizia dell'im​provvisa morte di Leopoldo.
Questi aveva tuttavia provveduto anche a lei facendole una buona dote e assicurandole una pensione che il figlio e successore seguitò pun​tualmente a pagarle anche dopo ch'essa si fu sposata. Quanto a Luigi, gli fu dato il cognome vagamente araldico di von Griin, fece i suoi stu​di all'Università di Vienna, entrò nell'ammini​strazione, e morì ancora giovane di una malat​tia polmonare.
Al momento della scomparsa di Leopoldo, la sorella Maria Carolina aveva scritto alla figlia: "Aveva delle debolezze, ma era un buon padre di famiglia!" Giudizio esatto. Ma lo sarebbe an​cora di più se, invece che famiglia, avesse detto famiglie.
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